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Dal
      ridente villaggio di Maienfeld, attraverso i prati verdi e
      ombreggiati, si snoda un sentiero che giunge ai piedi delle
      montagne,
      che da questo lato si affacciano imponenti e severe sulla
      valle
      sottostante.
    
  




  

    

      
Dal
      punto in cui inizia il sentiero che sale ripido e diretto fin
      sulle
      Alpi, comincia la landa con la sua erba corta e le robuste
      piante di
      montagna, il cui profumo incontra colui che s’incammina.
      
    
  





  

    

      
In
      un giorno di giugno soleggiato e luminoso una donna alta, con
      l’aspetto forte della montanara, stava salendo lungo questo
      stretto
      sentiero tenendo per mano una bambina dalle guance rosso
      fuoco come
      scottature del sole e che risaltavano sulla pelle abbronzata.
      Ma non
      c’era da meravigliarsi; nonostante il caldo sole di giugno,
      la
      bambina era vestita come se dovesse proteggersi da un freddo
      pungente. Sembrava non avere più di cinque anni ma non era
      facile
      capire esattamente il suo aspetto perché indossava due o tre
      vestiti
      uno sopra l’altro, e sopra questi un grande scialle rosso di
      lana
      avvolto intorno al corpo, così che la sua piccola persona
      formava
      una figura informe, che infilata in due pesanti scarponi
      chiodati
      saliva accaldata e con fatica sulla montagna. Le due dovevano
      aver
      lasciato la valle da qualche ora quando arrivarono al borgo
      conosciuto con il nome di Dörfli, situato a metà del pascolo.
      Qui
      cominciarono a chiamarle da quasi tutte le case, una volta
      dalla
      finestra, un’altra da una porta e un’altra dal passaggio
      esterno,
      poiché la donna era originaria proprio di quel luogo. Non
      fece
      alcuna sosta ma rispose a tutti i saluti e a tutte le domande
      fino a
      quando non raggiunse l’ultima casa sparsa del borgo. Qui una
      voce
      la chiamò da una porta: «Aspetta un momento, Dete! Se stai
      andando
      su, voglio venire con te».
    
  




  

    

      
La
      donna si fermò; la bambina si liberò immediatamente dalla sua
      mano
      e si sedette a terra.
    
  




  

    

      
«Sei
      stanca, Heidi?» chiese l’accompagnatrice.
    
  




  

    

      
«No,
      ho caldo», rispose la bambina.
    
  




  

    

      
«Arriveremo
      presto in cima. Devi sforzarti ancora un po’ e se fai dei bei
      passi
      lunghi in un’ora saremo arrivate», la incoraggiò la compagna
      di
      cammino. 
    
  





  

    

      
Intanto,
      da una porta uscì una donna robusta, dall’aspetto bonario che
      si
      unì a loro. Cominciarono subito a chiacchierare allegramente;
      la
      bambina si era alzata e correva dietro alle due conoscenti
      che
      parlavano di tutto ciò che riguardava Dörfli e i
      dintorni.
    
  




  

    

      
«E
      tu dove stai andando con la bambina?», chiese la donna che le
      aveva
      raggiunte. «Suppongo che sia la figlia di tua
      sorella».
    
  




  

    

      
«Sì»,
      rispose Dete. «La sto portando su dal nonno, dove starà per
      un
      po’».
    
  




  

    

      
«La
      bambina starà qui con lo Zio dell’Alpe? Penso che tu sia
      pazza,
      Dete! Come puoi fare una cosa del genere! Il vecchio
      rispedirà a
      casa te e il tuo intento!».
    
  




  

    

      
«Non
      può! È suo nonno e deve fare qualcosa. Io mi sono occupata
      della
      bambina sino ad ora e ti dico già, Barbel, che per il suo
      bene non
      lascerò un lavoro come quello che posso ottenere adesso, ed è
      arrivato il momento che il nonno faccia il suo
      dovere».
    
  




  

    

      
«Sarei
      d’accordo con te, se lui fosse come le altre persone»,
      osservò la
      Barbel coscienziosamente, «ma tu sai com’è lui; e cosa
      potrebbe
      fare con una bambina, specialmente così piccola? Non
      resisterà da
      lui. Ma, quindi, tu dove andrai dopo?».
    
  




  

    

      
«A
      Francoforte, dove mi hanno offerto proprio un buon posto»,
      spiegò
      Dete. «I signori erano alle terme già l’estate scorsa e io
      prestavo servizio nella loro camera e la sistemavo. Già
      allora
      avrebbero voluto prendermi con loro, ma non potevo andarmene.
      Ora
      sono tornati là e mi hanno di nuovo offerto di seguirli, e
      questa
      volta non ho nessuna intenzione di rifiutare! Puoi starne
      certa!».
    
  




  

    

      
«Sono
      felice di non essere la bambina!», esclamò Barbel con pietà.
      «Nessuno sa nulla del vecchio che sta lassù! Lui non vuole
      avere
      niente a che fare con le persone e non mette mai piede in
      chiesa.
      Quando viene giù in paese con il suo bastone, una volta ogni
      tanto,
      tutti fuggono da lui perché lo temono. Con le sue folte
      sopracciglia
      grigie e la sua enorme barba sembra un vecchio pagano o un
      indiano, e
      pochi vorrebbero incontrarlo da soli!».
    
  




  

    

      
«Bene,
      e con ciò?», disse Dete con un tono provocatorio. «Lui è il
      nonno
      e deve occuparsi della bambina. Non le farà del male, e se
      anche lo
      facesse sarebbe lui ad assumersene la responsabilità, non
      certo io».
    
  




  

    

      
«Mi
      piacerebbe proprio sapere», continuò Barbel in tono
      interrogativo,
      «cos’abbia il vecchio sulla coscienza per avere quell’aspetto
      terribile e vivere lassù sul pascolo come un eremita senza
      farsi
      quasi mai vedere. Se ne dicono di cose su di lui. Tua
      sorella, però,
      ti avrà già raccontato qualcosa… O sbaglio, Dete?».
    
  




  

    

      
«Non
      sbagli, ma non ho intenzione di raccontarti quello che so; se
      dovesse
      arrivare alle sue orecchie, potrei avere dei guai».
    
  




  

    

      
Ma
      Barbel desiderava da tempo sapere come comportarsi con lo Zio
      dell’Alpe, che sembrava odiare così tanto gli uomini da voler
      vivere da solo, e del quale la gente parlava a bassa voce,
      come se
      avesse paura a farsi sentire. Inoltre, Barbel non sapeva
      perché
      tutti a Dörfli lo chiamavano "Zio dell’Alpe", perché,
      in fondo, non poteva certo essere veramente lo zio di tutti
      gli
      abitanti. Ma visto che tutti lo chiamavano così, allo stesso
      modo
      faceva lei rispettando l’usanza della zona. Barbel viveva a
      Dörfli
      solo da quando si era sposata, ossia da poco tempo. Prima del
      matrimonio abitava giù a Prättigau, così non era a conoscenza
      di
      tutti i fatti accaduti, né conosceva tutti i personaggi
      particolari
      nella storia di Dörfli e dei dintorni. 
    
  





  

    

      
Dete,
      sua buona conoscente, era invece nata a Dörfli e aveva
      vissuto lì
      con la mamma fino alla sua morte, avvenuta l’anno prima; poi
      era
      scesa alle terme, a prestare servizio nelle camere del grande
      hotel.
      In questa mattina di giugno era partita proprio dalle terme
      di Ragaz
      con la bambina, arrivando fino a Maienfeld grazie al
      passaggio di un
      conoscente su un carro per il fieno. 
    
  





  

    

      
Barbel
      era una donna determinata e non voleva perdere la possibilità
      di
      soddisfare la sua curiosità. Appoggiando il suo braccio su
      quello di
      Dete, in un tono confidenziale, le disse: «So che tu conosci
      la
      verità e il motivo per cui su di lui si raccontano tutte
      queste
      cose. Io penso proprio che tu sappia tutta la storia! Dai,
      dimmi solo
      che cosa è successo al vecchio e se è sempre stato evitato
      come
      ora, oppure se è sempre stato così asociale». 
    
  





  

    

      
«Non
      penso proprio di poterti dire se lui sia sempre stato così,
      io ho
      solo ventisei anni, mentre lui ne avrà almeno settanta; non
      puoi
      aspettarti che io abbia visto com’era da giovane. Però, se
      fossi
      sicura che tutta Prättigau non lo verrebbe a sapere, potrei
      già
      raccontarti ogni cosa su di lui; mia mamma veniva da
      Domleschg e lui
      pure».
    
  




  

    

      
«Ma
      Dete, che cosa stai insinuando?», rispose Barbel, un po’
      offesa.
      «La gente di Prättigau non è così terribilmente pettegola! E
      comunque io sono capace di tenere la lingua al suo posto,
      quando è
      necessario. Raccontami, non te ne pentirai».
    
  




  

    

      
«Molto
      bene! Allora ti racconterò… Ma tieni fede alla parola data!»,
      la
      avvertì Dete e si voltò per essere sicura che la bambina non
      fosse
      troppo vicina da sentire tutto; ma la bambina non poteva
      sentire
      perché non c’era più. Doveva essersi allontanata dalle due
      donne
      già da un po’ di tempo, ma queste non se ne erano accorte,
      prese
      com’erano nella loro animata conversazione. Dete si fermò e
      si
      guardò intorno. Il sentiero in quel punto era stretto e un
      po’
      nascosto dagli alberi, ma comunque lo si poteva vedere
      scendere quasi
      sino a Dörfli. In questo momento, però, sul sentiero non
      c’era
      proprio nessuno.
    
  




  

    

      
«Eccola!
      Guarda là!» esclamò Barbel, indicando un punto lontano del
      sentiero. «Sta salendo su per la montagna con il pastore
      Peter e le
      sue capre. Mi chiedo come mai le stia portando al pascolo
      così
      tardi, oggi... Capita a pennello, così lui si occupa della
      bambina e
      tu puoi raccontarmi per bene tutta la storia».
    
  




  

    

      
«Oh,
      non è assolutamente necessario che il ragazzo si occupi di
      lei!»,
      le fece notare Dete. «La bambina non è affatto stupida per i
      suoi
      cinque anni e sa come guardarsi in giro. Nota tutto quello
      che
      succede, me ne sono accorta più volte, e questo le tornerà
      utile un
      giorno, soprattutto per stare con il vecchio, che non ha
      niente di
      più che due capre e la sua baita».
    
  




  

    

      
«Non
      ha mai avuto nient’altro?», chiese Barbel.
    
  




  

    

      
«Lui?
      Sì, penso che un tempo avesse altro», rispose Dete
      animandosi, «una
      volta era proprietario di una delle più belle fattorie di
      Domleschg.
      Era il figlio più grande e aveva solo un fratello, un uomo
      tranquillo e metodico. Lui, invece, non aveva voglia di fare
      niente,
      voleva vivere da signore e andarsene per il paese
      frequentando
      cattive compagnie, stranieri che nessuno conosceva. Cominciò
      a bere
      e a giocare d’azzardo, fino a quando perse l’intera fattoria;
      e
      quando si venne a sapere, suo padre e sua madre morirono, uno
      dopo
      l’altro, per l’immenso dolore. Il fratello più giovane, anche
      lui caduto in povertà, se ne andò pieno di rancore per il
      mondo,
      nessuno sa dove, e così fece lo Zio, che non avendo niente da
      perdere, scomparve. 
    
  





  

    

      
In
      un primo momento nessuno seppe dove si fosse trasferito, poi
      qualcuno
      scoprì che durante il servizio militare era andato a Napoli,
      e per
      altri dodici o quindici anni di lui non si ebbero più
      notizie. In
      seguito, riapparve a Domleschg portando con sé un ragazzetto,
      al
      quale voleva trovare una sistemazione tra i parenti. Tutte le
      porte,
      però, gli venivano chiuse in faccia perché nessuno voleva più
      avere a che fare con lui. Molto amareggiato, disse che non
      avrebbe
      più messo piede a Domleschg, e così venne qui a Dörfli, dove
      continuò a vivere con il ragazzo. Sua moglie era
      probabilmente
      originaria di Grisons e doveva averla incontrata proprio
      laggiù, ma
      morì subito dopo il loro matrimonio. Lui non doveva essere
      totalmente senza soldi perché pagò al figlio l’apprendistato
      come
      carpentiere. Tobias era un ragazzo serio e a Dörfli tutti lo
      trattavano gentilmente. Il vecchio, invece, era visto ancora
      con
      sospetto, anche perché si era sparsa la voce della sua fuga
      da
      Napoli, dove era ricercato per aver ucciso un uomo, non in
      combattimento, ma in una rissa, capisci? Tuttavia, noi non ci
      siamo
      mai rifiutati di avere contatti con lui: la mia bisnonna,
      dalla parte
      della mamma, era la sorella di sua nonna. Così noi lo
      chiamavamo zio
      e poiché, attraverso mio papà, abbiamo legami di parentela
      con
      quasi tutte le famiglie di Dörfli, lui divenne conosciuto
      ovunque
      come "Zio" e quando venne a vivere sulle montagne tutti
      cominciarono a chiamarlo "Zio dell’Alpe"».
    
  




  

    

      
«E
      cosa accadde a Tobias?» chiese Barbel, che stava ascoltando
      con
      grande interesse.
    
  




  

    

      
«Aspetta
      un momento, sto arrivando anche a questo, ma non ti posso
      dire tutto
      in una volta!», rispose Dete. «Tobias faceva l’apprendista a
      Mels
      e quando ebbe finito il periodo di apprendistato tornò a
      Dörfli e
      sposò mia sorella Adelheid. Erano sempre stati molto
      innamorati
      l’uno dell’altra e, anche da sposati, tutto andava per il
      meglio.
      Ma non durò a lungo. Tobias morì appena due anni dopo il
      matrimonio, quando una trave gli cadde addosso mentre stava
      lavorando
      alla costruzione di una casa, uccidendolo sul colpo. E quando
      lo
      portarono a casa, così sfigurato, Adelheid fu colpita da un
      dolore e
      da una disperazione così forte che le venne una febbre
      altissima, da
      cui non guarì più. Era sempre stata piuttosto delicata e
      soggetta a
      strani attacchi, durante i quali nessuno sapeva se fosse
      sveglia o se
      dormisse. E appena due settimane dopo la morte di Tobias, ci
      lasciò
      anche Adelheid. Della loro triste sorte parlavano tutti,
      vicini e
      lontani, e ovunque si diceva che questa fosse la punizione
      che lo Zio
      si era meritato per la vita senza Dio che aveva condotto.
      Alcuni
      andarono addirittura a dirglielo in faccia! E anche il nostro
      parroco
      ha cercato di risvegliare la sua coscienza, esortandolo al
      pentimento, ma questo lo rese solo più ostinato e rabbioso e
      lo
      portò a non voler più parlare con nessuno, così tutti fecero
      del
      loro meglio per evitarlo. Poi, un giorno, abbiamo saputo che
      si era
      stabilito sulle montagne e che non intendeva più scendere; da
      allora
      si trova là e ha voltato le spalle a Dio e agli uomini. Io e
      mia
      madre prendemmo allora sotto la nostra cura la piccola di
      Adelheid,
      che aveva appena un anno. Quando l’anno scorso la mamma morì
      e io
      andai alle terme per guadagnare qualche soldo, la portai con
      me e la
      affidai alla vecchia Ursel che abita più su, nel villaggio di
      Pfäffers. Rimasi alle terme anche per l’inverno, dal momento
      che
      me ne intendevo di cucito e di lavoro a maglia e c’era un
      sacco di
      lavoro. A inizio primavera sono tornati i signori di
      Francoforte, per
      i quali avevo già lavorato l’anno prima e che ora vorrebbero
      portarmi con loro; partiamo dopodomani e ti posso assicurare
      che si
      tratta di un’ottima occasione».
    
  




  

    

      
«E
      così stai per lasciare la bambina a quel vecchio lassù… Mi
      sorprende il fatto che tu possa anche solo pensare a una cosa
      del
      genere, Dete», disse Barbel, in tono di rimprovero.
    
  




  

    

      
«Ma
      cosa intendi?», ribatté Dete. «Io ho fatto il mio dovere con
      la
      bambina, e ora come dovrei comportarmi con lei? Non posso
      certo
      portare una bambina di appena cinque anni con me a
      Francoforte! Ma tu
      dove stai andando? Siamo già a metà strada».
    
  




  

    

      
«Ci
      sono quasi», rispose Barbel. «Devo parlare con la nonna del
      pastore, che deve tessermi un abito per l’inverno. Allora
      arrivederci Dete e buona fortuna!».
    
  




  

    

      
Dete
      strinse la mano all’accompagnatrice e si fermò, mentre Barbel
      andava verso una piccola baita di legno scuro che stava a
      pochi passi
      dal sentiero, in un avvallamento che la riparava dal vento
      invernale.
      La baita era situata a metà strada tra Dörfli e l’Alpe, ed
      era
      una fortuna che si trovasse in un posto riparato, perché era
      talmente malridotta e fatiscente che sarebbe stato davvero
      troppo
      pericoloso viverci dentro, soprattutto quando il Föhn si
      levava
      potente sulle montagne facendo sbattere ogni cosa, porte,
      finestre, e
      facendo scricchiolare, fino a creparsi, le travi
      marce.
    
  




  

    

      
Qui
      viveva il pastore Peter, un ragazzo di undici anni, che tutte
      le
      mattine scendeva a Dörfli per prendere le sue capre e
      portarle al
      pascolo, dove erano libere di brucare l’erbetta nutriente
      fino a
      sera. 
    
  





  

    

      
Più
      tardi nella giornata, Peter, con i suoi agili animaletti,
      veniva giù
      saltellando e, raggiunto Dörfli, faceva un fischio con le
      dita in
      modo che tutti i proprietari venissero a riprendersi in
      piazza la
      loro capra. Erano soprattutto giovani ragazzi e ragazze ad
      accorrere
      in risposta al fischio di Peter, perché nessuno di loro aveva
      paura
      delle mansuete caprette, e questo era l’unico momento della
      giornata, nei mesi estivi, in cui il giovane pastore poteva
      vedere i
      suoi amici, dal momento che per tutto il resto del tempo era
      occupato
      a badare alle capre. A casa lo aspettavano la mamma e la
      nonna cieca,
      ma essendo obbligato a uscire molto presto di mattina e a
      tornare a
      casa tardi la sera da Dörfli, poiché restava il più possibile
      a
      parlare e a giocare con gli altri bambini, Peter stava poco
      con loro,
      giusto il tempo per mangiare velocemente un panino e bere un
      po’ di
      latte a colazione, e poi a cena, prima di sdraiarsi sul letto
      e
      addormentarsi. Suo padre, che come lui aveva svolto il
      mestiere di
      pastore, aveva condotto una vita simile a quella di Peter ed
      era
      morto per un incidente, qualche anno prima, mentre tagliava
      la legna.
      Sua madre, il cui vero nome era Brigitte, per logica era
      chiamata "la
      moglie del pastore", mentre la nonna era per tutti, giovani e
      anziani di ogni dove, la "nonna".
    
  




  

    

      
Dete
      aveva atteso per circa dieci minuti guardando in ogni
      direzione alla
      ricerca dei bambini e delle capre. Poiché non riusciva a
      scorgerli,
      decise di salire in un punto più alto da dove poteva avere
      una
      visione più ampia del pascolo e continuò a guardare con
      un’espressione e dei movimenti che lasciavano trasparire la
      sua
      impazienza. 
    
  





  

    

      
I
      bambini avevano fatto una strada un po’ più lunga; Peter
      conosceva
      infatti molti posti, tra arbusti e cespugli, nei quali
      crescevano
      frutti buonissimi da mangiare, ottimi per le sue capre; per
      questo
      motivo, insieme al suo gregge, faceva numerose deviazioni. La
      bambina, ansimante per il caldo e per l’abbigliamento pesante
      e
      scomodo, si arrampicava faticosamente mettendoci tutte le sue
      forze.
      Non diceva niente, ma continuava a fissare ora Peter, che
      saltava
      agilmente qua e là a piedi nudi, con indosso soltanto dei
      pantaloncini leggeri, ora le sottili zampette delle capre,
      che si
      arrampicavano con grande facilità sulle rocce, gli arbusti e
      i
      ripidi pendii. All’improvviso si sedette per terra e, più
      veloce
      che poté, si tolse le scarpe e le calze. Fatto questo si
      rialzò, si
      tolse lo spesso scialle rosso, poi aprì la gonnellina e se la
      tolse
      velocemente. E, nonostante ciò, non si era ancora tolta
      tutto,
      perché la zia Dete, per far prima, le aveva fatto indossare
      anche
      l’abito della domenica, oltre a quello di tutti i giorni,
      così che
      nessuno dovesse trasportarli. Veloce come un fulmine, tolta
      anche la
      gonnellina, ora rimaneva soltanto con la leggera sottogonna,
      stiracchiando allegramente in aria le braccia, lasciate nude
      dalle
      maniche corte della camicetta. Ordinò gli abiti in un
      mucchietto, e
      poi proseguì saltellando e salendo al fianco di Peter, dietro
      alle
      sue capre, agile come nessun altro! 
    
  





  

    

      
Peter
      non aveva prestato attenzione a ciò che aveva fatto la
      bambina
      quando era rimasta indietro, ma quando lo raggiunse
      saltellando nel
      suo nuovo abbigliamento, sulla sua faccia comparve un sorriso
      divertito, che si allargò da orecchio a orecchio quando si
      accorse
      del mucchio di vestiti lasciato indietro per terra. Peter non
      disse
      nulla. La bambina, ora in grado di muoversi agilmente,
      cominciò a
      chiacchierare con Peter, che dovette rispondere a tantissime
      domande:
      la sua amica voleva sapere quante capre aveva, dove stava
      andando e
      cosa avrebbe fatto una volta raggiunta la sua destinazione.
      Dopo un
      po’, i bambini e le capre videro la baita e la zia Dete.
      Appena li
      vide comparire, cominciò a gridare: «Heidi, cosa combini?
      Come ti
      sei conciata?! E dove sono le tue due gonne e lo scialle? E
      le nuove
      scarpe che ti ho comprato? E le nuove calze che ho cucito per
      te? È
      sparito tutto! Tutto sparito! Dove sono i tuoi
      vestiti?».
    
  




  

    

      
La
      bambina subito puntò il dito su una roccia più in basso e
      rispose:
      «Laggiù!». Dete seguì la direzione del dito; poteva
      distinguere
      solo qualcosa per terra, con una macchia rossa in alto che
      doveva
      essere lo scialle.
    
  




  

    

      
«Non
      ti sei comportata bene!», esclamò Dete molto arrabbiata. «Ma
      che
      cos’hai nella testa? Perché ti sei tolta tutti i vestiti?
      Cosa
      significa?».
    
  




  

    

      
«Io
      non voglio quei vestiti», disse la bambina, senza alcun
      rimorso per
      quello che aveva fatto.
    
  




  

    

      
«Sei
      una bambina sciocca! Non capisci che cosa hai fatto?»,
      continuò la
      zia, rimproverandola e lamentandosi. «Chi andrà a prenderli
      ora? È
      circa mezz’ora di cammino! Peter, vai subito giù e prendili
      tu!
      Muoviti, e non stare lì a fissarmi come se fossi inchiodato
      al
      suolo!».
    
  




  

    

      
«Per
      me si è fatto tardi», rispose Peter con calma, senza muoversi
      dal
      posto in cui, con le mani in tasca, aveva ascoltato lo sfogo
      spaventoso di Dete.
    
  




  

    

      
«Be’,
      non andrai molto lontano se stai lì impalato con gli occhi
      sbarrati!», gridò la zia Dete. «Avvicinati! Avrai una
      ricompensa…vedi?» Lei gli porse una monetina da cinque, che
      brillò
      nei suoi occhi. Peter immediatamente discese e risalì il
      versante
      della montagna, prendendo una scorciatoia, e in poco tempo a
      balzi
      sgraziati arrivò al mucchietto di vestiti; li raccolse, e
      ricomparve
      dopo così poco tempo che la zia dovette lodarlo e consegnarli
      immediatamente la sua moneta da cinque centesimi. Peter la
      mise
      velocemente in fondo alla sua borsa, raggiante in viso e con
      un
      sorriso enorme perché non gli accadeva spesso di possedere un
      tesoro
      come quello!
    
  




  

    

      
«Ora
      puoi anche portare i vestiti fino alla casa dello Zio, visto
      che
      andiamo nella stessa direzione», continuò la zia Dete, pronta
      a
      continuare il suo cammino su per il ripido pendio che si
      innalzava
      proprio dietro la baita di Peter. Peter accettò volentieri di
      farlo
      e la seguì immediatamente, tenendo il fagotto stretto sotto
      il
      braccio sinistro e agitando con la mano destra il bastone da
      pastore,
      mentre Heidi e le caprette saltellavano e ballonzolavano
      accanto
      allegramente. Dopo una camminata di tre quarti d’ora la
      comitiva
      raggiunse la cima della montagna. La baita dello zio si
      trovava su
      una sporgenza della roccia, esposta a tutte le correnti, ma
      anche al
      sole, che batteva sopra di essa per tutto il giorno, e da lì
      si
      godeva di uno splendido panorama sulla valle. Dietro la baita
      vi
      erano tre abeti secolari dai lunghi rami, fitti e non
      tagliati.
      Ancora più indietro, ricominciava la salita fino all’altezza
      delle
      rocce grigie e antiche, all’inizio si trattava di belle
      alture
      ricche di vegetazione, poi di sterpaglia sassosa e infine
      delle
      brulle e ripide rocce.
    
  


  

    

      
        

         
      
    
  





  

    

      
Fissata
      alla baita, al lato che si affacciava sulla valle, lo Zio
      aveva messo
      una panca, e lì sedeva con la sua pipa in bocca e le mani
      sulle
      ginocchia, osservando in silenzio come i bambini, le capre e
      la zia
      Dete si stavano arrampicando, visto che quest’ultima era
      stata a
      poco a poco superata dagli altri. Heidi arrivò per prima e
      corse
      dritta verso il vecchio, tendendogli la mano e dicendo:
      «Buonasera,
      nonno!».
    
  




  

    

      
«Cosa
      significa questo?», borbottò bruscamente il vecchio. Diede
      una
      rapida stretta di mano alla bambina, lanciandole uno sguardo
      lungo e
      penetrante da sotto le folte sopracciglia. Heidi lo fissò a
      lungo
      incuriosita, senza distogliere lo sguardo, osservando la sua
      barba
      lunga e le folte sopracciglia grigie cresciute sopra al suo
      naso e
      che avevano l’aspetto di un cespuglio! Nel frattempo, anche
      Dete si
      era avvicinata, seguita da Peter, che rimase un momento a
      osservare
      in silenzio cosa sarebbe successo. «Buongiorno, Zio», disse
      Dete
      procedendo verso di lui. «Ti ho portato la figlia di Tobias e
      Adelheid. Non la riconoscerai, considerato che non la vedi da
      quando
      aveva un anno».
    
  




  

    

      
«E
      cosa dovrebbe fare la bambina quassù con me?» chiese il nonno
      seccamente. «E tu», disse a Peter, «prendi le tue capre,
      porta le
      mie con te e vattene! Non sei affatto puntuale!».
    
  




  

    

      
Peter
      obbedì all’istante e scomparve; il vecchio gli aveva lanciato
      uno
      sguardo tale da esortarlo ad andarsene.
    
  




  

    

      
«La
      bambina è qui per restare con te, Zio», rispose Dete. «Penso
      di
      aver fatto il mio dovere con lei in questi quattro anni, e
      ora tocca
      a te fare il tuo dovere per una volta».
    
  




  

    

      
«E
      quindi…», disse il vecchio, lanciandole uno sguardo
      fulminante
      «quando la bambina inizierà a piangere e ad agitarsi come
      fanno i
      bambini piccoli, che cosa farò?».
    
  




  

    

      
«Affari
      tuoi», ribatté Dete. «Intendo che anche a me nessuno ha detto
      come
      comportarmi con una piccola di un anno quando me la sono
      ritrovata
      tra le braccia e avevo già abbastanza da fare per me e la
      madre. Ora
      devo pensare a lavorare e tu sei il parente più vicino della
      bambina. Se non puoi tenerla, fanne quello che ti pare. Sei
      responsabile di ciò che le accadrà e di come crescerà, e non
      penso
      che tu voglia altri pesi sulla coscienza». 
    
  





  

    

      
In
      quel momento Dete non era propriamente in sé, e si era così
      accaldata e infuriata che aveva detto più di quanto
      intendesse fare.
      Mentre pronunciava le ultime parole, lo Zio si alzò. La
      guardò in
      un modo tale da spingerla a fare alcuni passi indietro, poi,
      allungando il braccio, le ordinò: «Vattene subito! Torna
      velocemente da dove sei venuta e non farmi più vedere la tua
      faccia!».
    
  




  

    

      
Dete
      non se lo fece ripetere due volte e disse: «Arrivederci
      allora, e
      ciao anche a te, Heidi». Quindi cominciò a scendere dalla
      montagna,
      a passo spedito fino a Dörfli, spinta da una grande
      agitazione
      interiore, come se dentro di lei ci fosse una potente forza
      che la
      faceva muovere. 
    
  





  

    

      
A
      Dörfli la interrogarono in molti di più, questa volta; la
      gente si
      stupiva di dove fosse la bambina. Però tutti conoscevano bene
      Dete e
      sapevano a chi appartenesse la bambina e conoscevano il suo
      passato.
      Da tutte le porte e le finestre si udivano voci che
      chiedevano:
      «Dov’è la bambina?», «Dete, dove l’hai lasciata?».
    
  




  

    

      
Dete
      rispondeva malvolentieri: «È su con lo Zio dell’Alpe! Adesso
      è
      dallo Zio dell’Alpe, non ve l’ho già detto?».
    
  




  

    

      
Era
      molto seccata perché le donne da ogni lato le gridavano:
      «Come puoi
      fare una cosa del genere?», e altre: «Povera creatura!» e
      altre
      ancora: «Lasciare una bambina indifesa lassù…», e ancora:
      «Povera creatura!».
    
  




  

    

      
Non
      essendo più in grado di sopportarle, Dete aumentò il passo
      fino a
      quando non fu fuori dalla loro portata. Non era affatto
      contenta di
      aver lasciato la bambina lassù.
    
  




  

    

      
La
      madre, infatti, in punto di morte l’aveva consegnata a
      lei.
    
  




  

    

      
Per
      calmarsi, si disse che poteva fare ancora del bene per la
      bambina,
      guadagnando tanti soldi. 
    
  





  

    

      
In
      più fu molto contenta di sapere di essere presto lontana da
      tutte
      quelle persone che s’intromettevano nella questione, e di
      andarsene
      per un buon lavoro.
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Appena
      Dete fu scomparsa, il vecchio tornò a sedersi sulla panca e
      lì
      rimase seduto, fissando per terra senza parlare e soffiando
      grandi
      nuvole di fumo dalla sua pipa. Heidi, che nel frattempo si
      stava
      divertendo a esplorare i dintorni, trovò la stalla delle
      capre
      costruita vicino alla baita, e ci sbirciò dentro. Ma la trovò
      vuota. Continuò allora le sue ricerche, che la portarono ai
      vecchi
      abeti dietro alla baita. Il vento soffiava così forte tra i
      rami,
      sibilando e mugghiando tra le cime degli alberi, che Heidi
      stette lì
      ferma in ascolto. Quando ci fu un po’ più di tranquillità,
      fece
      il giro dell’angolo opposto della baita e tornò davanti dal
      nonno.
    
  




  

    

      
Dal
      momento che lui era rimasto nella stessa posizione in cui
      l’aveva
      lasciato, si avvicinò e gli si mise di fronte, posizionò le
      mani
      dietro la schiena e cominciò a osservarlo. Il nonno sollevò
      gli
      occhi, e dato che lei restava immobile davanti a lui, le
      chiese:
      «Cosa c’è?».
    
  




  

    

      
«Voglio
      vedere cosa c’è dentro la baita», disse Heidi.
    
  




  

    

      
«Allora
      entra!» disse il nonno alzandosi ed entrando per primo.
      «Porta con
      te anche il tuo fagotto di vestiti», ordinò. 
    
  





  

    

      
«Non
      mi servono più», spiegò Heidi.
    
  




  

    

      
Il
      vecchio si voltò e scrutò la bambina, i cui occhi scuri
      brillavano
      nell’attesa di quello che poteva trovarsi nella baita. «Non
      manca
      certo d’intelligenza…», mormorò il nonno fra sé. «E perché
      non ti servono più?», le chiese a voce alta. 
    
  





  

    

      
«Perché
      voglio camminare come le caprette, che hanno zampette proprio
      leggere».
    
  




  

    

      
«Bene,
      puoi farlo, ma vai a prendere le tue cose che le mettiamo
      nell’armadio», ordinò il nonno.
    
  




  

    

      
Heidi
      obbedì. Il vecchio poi aprì la porta e Heidi lo seguì
      entrando in
      una stanza grande quanto la baita intera. Qui si trovavano un
      tavolo
      e una sedia; in un angolo c’era il letto del nonno, in un
      altro
      c’era un focolare con un grande paiolo. Dal lato opposto
      c’era
      un’enorme porta nel muro: l’armadio. Il nonno lo aprì; dentro
      c’erano appesi i suoi vestiti, e su un ripiano un paio di
      camicie,
      un po’ di calze e delle lenzuola. Su un altro ripiano c’erano
      piatti, tazze e bicchieri, mentre su quello più in alto una
      pagnotta
      rotonda, carne affumicata e formaggio: in questo armadio era
      contenuto tutto ciò che lo Zio dell’Alpe possedeva e di cui
      necessitava per il suo sostentamento. Heidi, non appena il
      nonno
      l’ebbe aperto, corse in fretta a metterci dentro il suo
      mucchio di
      vestiti, dietro a quelli del nonno, così nascosti che sarebbe
      stato
      difficile ritrovarli. Si guardò poi attentamente intorno e
      disse: «E
      io dove dormo, nonno?».
    
  




  

    

      
«Dove
      preferisci», rispose lui.
    
  




  

    

      
Heidi
      era entusiasta e iniziò a esaminare ogni cantuccio e
      posticino in
      cui sarebbe stato piacevole dormire. Nell’angolo davanti al
      giaciglio del nonno si trovava una scaletta; Heidi salì e si
      trovò
      nel fienile. Qui vi era un grande mucchio di fieno fresco,
      mentre da
      una rotonda finestrella si poteva vedere la valle. 
    
  





  

    

      
«Io
      voglio dormire qui, nonno!», gridò Heidi. «È bello qui! Vieni
      su
      a vedere com’è bello, nonno!». 
    
  





  

    

      
«Lo
      so già» risuonò dal piano di sotto. 
    
  





  

    

      
«Ora
      devo fare il letto», proseguì la bambina e si mise di nuovo
      all’opera, camminando qua e là. «Ma ho bisogno che tu mi
      porti un
      lenzuolo, perché non si può fare un letto senza
      lenzuolo».
    
  




  

    

      
«Giusto»,
      disse il nonno dal piano di sotto, e dopo un attimo andò
      verso
      l’armadio e, dopo aver rovistato per un po’, tirò fuori da
      sotto
      i suoi abiti un lungo pezzo di stoffa pesante, che doveva
      essere una
      sorta di lenzuolo. Salì la scala portandolo con sé, e trovò
      un
      gran bel lettino allestito nel fienile. All’estremità
      superiore,
      dove doveva porre il capo, il fieno era impilato così che il
      volto,
      una volta coricati, fosse rivolto proprio verso l’apertura
      rotonda.
    
  




  

    

      
«Ben
      fatto», disse il nonno. «Adesso è il turno del lenzuolo, ma
      aspetta un momento…», e prese dal mucchio un bel po’ di fieno
      rendendo il giaciglio spesso il doppio, in modo che non si
      riuscisse
      a sentire sotto il pavimento duro. 
    
  





  

    

      
«Ora
      portami il lenzuolo», disse il nonno. 
    
  





  

    

      
Heidi
      prese velocemente il lenzuolo, ma non riusciva quasi a
      reggerlo,
      tanto era pesante; questa, però, era una buona cosa, perché i
      fili
      di fieno pungenti non sarebbero riusciti a passare attraverso
      il duro
      tessuto. I due, insieme, stesero il lenzuolo sopra il fieno,
      e Heidi
      imbottì immediatamente le estremità del giaciglio dove il
      lenzuolo
      era troppo ampio o lungo. Ora si presentava pulito e con un
      buon
      profumo, e Heidi ci fantasticava sopra osservandolo
      pensierosa. 
    
  





  

    

      
Alla
      fine disse: «Però ci siamo dimenticati ancora una cosa,
      nonno».
    
  




  

    

      
«Cosa?».
    
  




  

    

      
«Una
      coperta. Quando si va a letto ci si infila tra il lenzuolo e
      la
      coperta».
    
  




  

    

      
«Dici
      sul serio? E se io non ce l’avessi?» disse il vecchio.
    
  




  

    

      
«Beh,
      allora fa lo stesso, nonno», lo rassicurò Heidi. «Per la
      coperta
      si prende dell’altro fieno», e si precipitò di nuovo verso il
      mucchio, ma il nonno la fermò: «Aspetta un momento!».
    
  




  

    

      
Scese
      dalla scaletta e andò verso il suo giaciglio. Tornò nel
      fienile e
      ripose sul pavimento un grande sacco pesante fatto di tela.
      
    
  





  

    

      
«Ecco!
      È meglio del fieno, no?».
    
  




  

    

      
Heidi
      tirò il sacco avanti e indietro con tutte le sue forze per
      stenderlo, ma le sue manine non riuscivano a concludere nulla
      perché
      era troppo pesante. Il nonno la aiutò, e non appena lo misero
      sul
      letto, questo parve perfetto e resistente. Heidi, stupita
      davanti al
      suo nuovo giaciglio, disse: «È una splendida coperta, per non
      parlare del letto! Vorrei che fosse già notte per entrarci
      subito!».
    
  




  

    

      
«Io
      penso che intanto potremmo mangiare qualcosa», disse il
      nonno, «non
      credi?».
    
  




  

    

      
Heidi,
      entusiasta all’idea di coricarsi, si era dimenticata di tutto
      il
      resto, ma appena pensò al cibo le venne una fame terribile,
      perché
      anche oggi non aveva ricevuto altro che un pezzo di pane e
      qualche
      sorso di caffè lungo di buon mattino, prima di iniziare il
      lungo
      viaggio. Così rispose senza esitare: «Sì, lo penso
      anch’io».
    
  




  

    

      
«Se
      entrambi la pensiamo allo stesso modo, allora andiamo giù»,
      disse
      il vecchio seguendola. Il nonno si avvicinò al focolare,
      spinse via
      il paiolo, avvicinò un pentolino, che era appeso a una
      catena, si
      sedette su uno sgabello dalla seduta tonda con tre piedi e
      ravvivò
      il fuoco. Iniziò a bollire; sotto il pentolino, il vecchio
      teneva,
      con un forchettone di ferro, un grande pezzo di formaggio,
      che girò
      e rigirò fino a quando questo non divenne giallo dorato su
      tutti i
      lati. Heidi guardava con attenzione tutto ciò che succedeva e
      di
      sicuro le venne un’idea perché d’un tratto si precipitò verso
      l’armadio e tornò indietro. Il nonno allora si avvicinò al
      tavolo
      con una pentola e il formaggio arrostito sulla forchetta. Qui
      trovò
      una pagnotta, due piatti e due coltelli, tutto già
      apparecchiato.
      Heidi aveva memorizzato tutto quello che c’era nell’armadio e
      sapeva cosa sarebbe servito per il loro pasto. 
    
  





  

    

      
«Ah!
      È bene», disse il nonno, «che tu ti arrangi da sola», e mise
      il
      formaggio sul pane. «Ma sul tavolo manca ancora qualcosa».
      
    
  





  

    

      
Heidi
      sentì quanto invitante fosse il fumo che usciva dalla pentola
      e
      rapidamente balzò verso l’armadio. Qui trovò solo una piccola
      scodella, ma in poco tempo lì dietro trovò due bicchieri. In
      un
      attimo la bambina tornò con questi e la scodella e li mise
      sul
      tavolo.
    
  




  

    

      
«Brava,
      te la sai cavare. Ma dove ti vorresti sedere?». Il nonno,
      infatti,
      era seduto sull’unica sedia presente. Heidi sfrecciò verso il
      focolare, trascinò il piccolo sgabello a tre piedi e ci si
      sedette
      sopra.
    
  




  

    

      
«Almeno
      hai una sedia, è vero, un po’ bassa…», disse il nonno, «Ma
      dalla mia sedia saresti comunque troppo piccola per arrivare
      al
      tavolo; per il momento, però, ti serve almeno qualcosa,
      quindi ecco
      qua!». Si alzò, riempì la piccola scodella di latte e la mise
      sulla propria sedia, che poi spinse molto vicino allo
      sgabello, così
      che Heidi finalmente avesse un tavolo davanti a sé. Il nonno
      ci mise
      sopra un grande pezzo di pane, del formaggio dorato e disse:
      «Ora
      mangia!». Poi si sedette sull’angolo del tavolo e iniziò
      anche
      lui a mangiare. Heidi afferrò la sua piccola scodella e
      continuò a
      bere senza fermarsi, essendole tornata la sete dovuta al
      lungo
      viaggio. Poi, fece un lungo respiro, poiché per il desiderio
      di bere
      non aveva respirato per molto tempo e posò la sua piccola
      scodella. 
    
  





  

    

      
«È
      buono il latte?», chiese il nonno.
    
  




  

    

      
«Non
      ne avevo mai bevuto di così buono», rispose Heidi.
    
  




  

    

      
«Allora
      devi averne ancora», e il nonno le riempì di nuovo fino
      all’orlo
      la piccola scodella e la pose davanti alla bambina, che con
      piacere
      diede un morso al suo pezzo di pane, sul quale era stato
      spalmato del
      formaggio, che così scaldato era diventato morbido come il
      burro.
      Insieme erano molto sostanziosi. Di tanto in tanto lei beveva
      il suo
      latte e sembrava molto divertita. Quando ebbero finito di
      mangiare,
      il nonno andò fuori a sistemare la capanna delle capre; Heidi
      guardava con attenzione come lui prima spazzava, poi metteva
      del
      fieno fresco così che potessero dormirci sopra le sue
      bestiole.
      Quindi andò accanto alla capanna, e qui tagliò alcuni
      bastoncini
      rotondi, che spinse contro un’asse fino a bucarla e infine
      infilò
      i bastoncini e rovesciò il tutto: come per magia comparve una
      sedia
      uguale a quella del nonno, ma molto più alta. Heidi osservava
      con
      meraviglia la sedia, senza parole per lo stupore.
    
  




  

    

      
«Cos’è
      questa, Heidi?», chiese il nonno.
    
  




  

    

      
«È
      la mia sedia, lo so, perché è più alta… e l’hai costruita in
      un attimo», disse la bambina ancora profondamente
      meravigliata e
      stupita.
    
  



“

  

    

      
Sa
      quello che vede e ha gli occhi al posto giusto”, disse il
      nonno fra
      sé e sé, mentre girava intorno alla baita, battendo un chiodo
      qui e
      là, fissando qualcosa alla porta, e muovendosi da un posto a
      un
      altro con martello, chiodi e pezzi di legno riparando o
      tagliando
      sempre qualcosa, a seconda della necessità. Heidi lo seguiva
      passo
      dopo passo, e lo fissava con molta attenzione trovando molto
      divertente tutto ciò che accadeva.
    
  




  

    

      
E
      così si fece sera. Il vento iniziò a frusciare sempre più
      forte
      tra i vecchi abeti, sempre più potente soffiava sibilando e
      mugghiando tra le fitte cime. Questo suono, così bello, colpì
      le
      orecchie e il cuore di Heidi, che si rallegrò a tal punto da
      mettersi a saltellare e a fare balzi in giro sotto gli abeti,
      come se
      provasse una gioia incredibile. Il nonno si trovava sotto la
      porta
      della stalla e la stava a guardare. 
    
  





  

    

      
Ecco
      che risuonò un fischio acuto. Heidi smise di fare balzi, il
      nonno si
      fece avanti. Da sotto si procedeva a balzi, una capra accanto
      all’altra, come in una battuta di caccia, e nel mezzo Peter.
      Heidi,
      con un grido di gioia, si lanciò in mezzo al gregge,
      salutando le
      sue vecchie amiche che aveva conosciuto la mattina, una dopo
      l’altra.
      Raggiunta la baita si quietarono, e dal gregge uscirono due
      belle
      capre snelle, una bianca e l’altra marrone, saltarono sul
      nonno e
      gli leccarono le mani, dal momento che lui, come ogni sera
      all’arrivo
      delle due bestiole, aveva con sé un po’ di sale. Peter
      scomparve
      con il suo gregge. Heidi accarezzò teneramente prima una e
      poi
      l’altra capra, gli balzò attorno per accarezzarle anche
      dall’altro
      lato ed era felice e gioiosa per le bestiole. «Sono nostre,
      nonno?
      Sono entrambe nostre? Le fai entrare nella capanna? Staranno
      sempre
      con noi?» chiedeva Heidi divertita ponendo una domanda dietro
      l’altra.
    
  




  

    

      
Il
      nonno riusciva a malapena a ripetere: «Sì, sì!» tra una
      domanda e
      l’altra. Quando le capre ebbero finito di leccare il sale, il
      vecchio disse: «Va’ a prenderti la scodella e il
      pane».
    
  




  

    

      
Heidi
      obbedì e fu presto di ritorno. Il nonno stava mungendo la
      capretta
      bianca e riempì la sua scodella con il latte, poi tagliò un
      pezzo
      di pane e disse: «Adesso mangia e poi va’ a letto». Zia Dete
      ha
      lasciato un pacchetto per te con dentro una camicetta e cose
      simili;
      lo trovi ai piedi dell’armadio, se ti serve. Io adesso devo
      portar
      dentro le capre, quindi buonanotte!».
    
  




  

    

      
«Buonanotte,
      nonno! Buonanotte. Qual è il loro nome, nonno? Come si
      chiamano?»,
      gridò la bambina, mentre rincorreva il nonno che si
      allontanava con
      le capre. 
    
  





  

    

      
«Quella
      bianca si chiama Piccolo Cigno e quella marrone Piccolo
      Orso»,
      rispose il nonno.
    
  




  

    

      
«Buonanotte,
      Piccolo Cigno! Buonanotte, Piccolo Orso!», urlò Heidi con
      forza,
      perché le capre erano già nella capanna. Poi si sedette sulla
      panca
      e iniziò a bere e a mangiare, ma il vento era così forte che
      quasi
      la fece cadere! Quindi finì in fretta, poi entrò in casa e
      salì di
      sopra fino al letto, nel quale si addormentò subito
      profondamente e
      vi dormì meravigliosamente, come solo nel letto di una
      principessa
      si potrebbe fare.
    
  




  

    

      
Non
      molto dopo, era comunque già buio, anche il nonno si sdraiò
      sul suo
      giaciglio, in quanto si alzava sempre all’alba e durante i
      mesi
      estivi il sole sorgeva molto presto dietro le montagne.
      Durante la
      notte si alzò un vento molto forte, i cui colpi fecero
      tremare la
      baita e sbattere le travi; attraverso il camino ululava e
      gemeva come
      si trattasse di lamenti, e fuori tra i vecchi abeti soffiava
      con una
      furia tale da spezzare qui è là dei rami. Nel bel mezzo della
      notte, il nonno si alzò e mormorò tra sé e sé: «La bambina
      avrà
      paura». Salì la scaletta e andò vicino al giaciglio di
      Heidi.
    
  




  

    

      
Fuori
      la luna era chiara e luminosa nel cielo, poi c’erano le
      nuvole
      rapide e il buio. Il chiaro di luna passava splendente
      attraverso la
      finestrella e arrivava proprio sul giaciglio di Heidi. La
      bambina
      dalle guance rosso fuoco si era addormentata sotto la coperta
      pesante
      e, tranquilla e in pace, giaceva sulle sue morbide braccine
      sognando
      qualcosa di piacevole visto che il suo visino aveva
      un’espressione
      proprio gioiosa. Il nonno guardò a lungo la bambina dormire
      tranquilla, fino a quando la luna venne coperta nuovamente
      dalle
      nuvole e tornò il buio. A quel punto fece ritorno al suo
      giaciglio.
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Heidi
      fu svegliata di prima mattina da un forte fischio, e quando
      aprì gli
      occhi una luce dorata entrava dalla fessura rotonda e andava
      a
      posarsi proprio sul suo giaciglio e sul fieno accanto, così
      che
      tutt’intorno luccicava. Si guardò intorno stupita facendo
      fatica a
      ricordarsi dove fosse. Ma da fuori si sentiva la voce
      profonda del
      nonno, così la bambina iniziò a ricordare quanto le era
      successo:
      come era arrivata lì dalla sua casa e come ora si trovasse
      sulle
      montagne dal nonno, invece che dalla vecchia Ursel. Questa
      quasi non
      ci sentiva più e aveva sempre freddo, allora stava sempre
      seduta o
      davanti alla finestra della cucina o davanti alla stufa in
      salotto,
      dove anche Heidi era obbligata ad indugiare o a starle
      proprio
      accanto, così che la vecchia potesse vederla, considerato che
      non
      riusciva a sentirla. Heidi, rinchiusa tra le quattro mura,
      desiderava
      spesso uscire di casa. Così fu immensamente felice di essersi
      svegliata nella sua nuova casa, ricordando tutte le cose
      nuove che
      aveva visto il giorno prima e che avrebbe rivisto oggi,
      soprattutto
      Piccolo Cigno e Piccolo Orso.
    
  




  

    

      
Heidi
      saltò in fretta fuori dal letto e le bastarono pochi minuti
      per
      mettersi i vestiti che si era tolta la sera prima, anche
      perché non
      erano tanti. Poi scese la scaletta e corse fuori dalla baita.
      Qui
      c’era già il pastore Peter con il suo gregge, mentre il nonno
      stava portando Piccolo Cigno e Piccolo Orso fuori dalla
      capanna,
      perché seguissero le altre. Heidi gli corse incontro per dare
      il
      buongiorno a lui e alle capre. 
    
  





  

    

      
«Vuoi
      andare con loro sulle montagne?», chiese il nonno. Heidi ne
      fu così
      contenta che saltò in alto per la gioia.
    
  




  

    

      
«Prima,
      però, devi lavarti e sistemarti. Il sole, che splende così
      bello e
      alto nel cielo, ti prende in giro per quanto sei sporca!
      Guarda, ti
      ho già preparato tutto», e il nonno indicò, mentre parlava,
      una
      grande vasca piena di acqua che stava al sole davanti alla
      porta.
      Heidi ci saltò dentro sguazzando e sfregandosi, fino a quando
      non fu
      tutta pulita. Il nonno, nel frattempo, entrò nella baita e
      chiamò
      Peter: «Vieni qui, generale delle capre, e prendi la tua
      bisaccia».
      Peter, stupito, obbedì alla chiamata del nonno, il quale gli
      porse
      la piccola borsa che conteneva il suo magro pasto. 
    
  





  

    

      
«Aprilo»,
      ordinò il vecchio e mise dentro un grande pezzo di pane e un
      pezzo
      altrettanto grande di formaggio, che fecero spalancare al
      massimo per
      lo stupore gli occhi tondi di Peter, anche perché entrambi i
      pezzi
      erano proprio il doppio di quelli che lui aveva per il suo
      pranzo. 
    
  





  

    

      
«Ecco,
      manca solo la scodella piccola», continuò il vecchio. «La
      bambina
      non sa bere il latte dalle capre come fai tu, non è abituata
      a
      farlo. Dovrai mungere due piccole scodelle piene a pranzo,
      dal
      momento che lei verrà con te e resterà con te fino al tuo
      ritorno;
      ma stai attento che non cada giù dalle rocce. Hai
      capito?».
    
  




  

    

      
Heidi
      arrivò correndo. «Adesso il sole riderà di me, nonno?», gli
      chiese ansiosa. Il nonno aveva appeso un grosso asciugamano
      vicino
      alla vasca, e la bambina per paura del sole si era sfregata
      bene il
      viso, le braccia e il collo da presentarsi davanti al nonno
      rossa
      come un’aragosta. E questo lo fece sorridere. 
    
  





  

    

      
«No,
      non c'è niente per cui debba ridere ora» la rassicurò. «Ma,
      sai
      una cosa? La sera, quando tornerai a casa, dovrai tuffarti di
      nuovo
      nella vasca, come un pesce, perché a chi si muove come le
      capre
      vengono i piedi sporchi. Adesso potete andare».
    
  




  

    

      
Heidi
      iniziò a salire divertita su per il pascolo. Durante la notte
      il
      vento aveva spazzato via anche l’ultima nuvoletta; il cielo,
      in
      ogni punto, era di un blu scuro e nel mezzo il sole luminoso
      risplendeva sulla verde Alpe, mentre i fiorellini blu e
      gialli
      aprivano i loro boccioli, come se le sorridessero. Heidi
      saltellava
      qui e là esultando di gioia, poiché sparsi in giro c’erano
      gruppetti di graziose primuline rosse l’una accanto all’altra
      e
      genziane di un blu splendente, mentre ovunque ridevano e
      annuivano i
      delicati cisti dorati che si trovavano al sole. Per la
      delizia di
      tutti quei fiorellini tremolanti e ammiccanti, Heidi si
      dimenticò
      persino di Peter e anche delle capre. Balzava tutta in
      avanti, e poi
      di lato, poiché qui brillava il rosso e là il giallo, che
      attiravano Heidi da ogni parte. E ovunque Heidi prendeva
      interi mazzi
      di fiori, che poi infilava nel suo grembiulino: avrebbe
      voluto
      portarli tutti a casa, per metterli tra il fieno della sua
      stanza e
      farla diventare come uno di quei bellissimi prati. 
    
  





  

    

      
Peter
      dovette stare all'erta, e i suoi occhi rotondi, che non erano
      in
      grado di muoversi molto velocemente, dovettero lavorare di
      più di
      quanto fossero capaci, perché le capre si comportavano come
      Heidi:
      anch’esse correvano in tutte le direzioni e Peter doveva
      fischiare
      ovunque, gridare e agitare il suo bastone per rimettere
      insieme le
      fuggitive. 
    
  





  

    

      
«E
      adesso dove ti sei cacciata, Heidi?», chiese Peter in tono
      piuttosto
      furibondo. 
    
  





  

    

      
«Qui»,
      gridò una voce proveniente da qualche parte. Peter però non
      riusciva a vedere nessuno, perché Heidi si era seduta per
      terra, ai
      piedi di una piccola montagnola, fittamente ricoperta di
      profumatissime prunelle; tutta l’aria sembrava così colma
      della
      loro piacevole fragranza che Heidi pensò di non aver mai
      sentito
      nulla di così buono. Si sedette tra i fiori e respirò a pieni
      polmoni.
    
  




  

    

      
«Torna
      indietro!», la richiamò Peter. «Non devi cadere giù dalle
      rocce,
      lo Zio ha detto che non deve assolutamente succedere».
    
  




  

    

      
«Dove
      sono le rocce?», chiese Heidi senza muoversi dal punto in cui
      stava,
      dal momento che ad ogni soffio di vento quel dolce profumo
      delizioso
      la investiva piacevolmente.
    
  




  

    

      
«Lassù,
      lassù in cima. Abbiamo ancora molta strada da fare, quindi
      vieni! E
      lassù nel punto più alto troverai il vecchio uccello rapace
      che
      gracchia». 
    
  





  

    

      
Questo
      aiutò. Heidi immediatamente si alzò e corse verso Peter, con
      il suo
      grembiule pieno di fiori.
    
  




  

    

      
«Adesso
      nei hai presi a sufficienza», disse il ragazzo quando
      ripresero
      insieme a salire. «Rimarrai qui per sempre se continui a
      raccogliere, e se prendi tutti i fiori domani non ce ne
      saranno più».
    
  




  

    

      
Quest’ultimo
      argomento sembrò convincere Heidi; inoltre il suo grembiule
      era così
      pieno che ci sarebbe rimasto ancora poco spazio e domani
      sarebbero
      comunque tornati lì di nuovo. Così proseguì insieme a Peter e
      anche le capre erano più tranquille, soprattutto perché già
      da
      lontano stavano cominciando a sentire il buon odore delle
      erbette
      dell’alto pascolo puntandole senza sosta.
    
  




  

    

      
Il
      pascolo dove di solito Peter si fermava con le sue capre, e
      creava un
      giaciglio per il giorno, si trovava ai piedi delle alte
      rocce, che si
      ergevano ricoperte all’inizio da cespugli e abeti, poi
      continuavano
      spoglie e ripide fino al cielo. Da un lato del pascolo i
      crepacci si
      estendevano profondi e il nonno aveva fatto bene ad
      avvertirli. 
    
  





  

    

      
Arrivati
      a quest’altitudine, Peter si tolse la bisaccia e la ripose
      con cura
      in una piccola buca del terreno, perché conosceva il vento di
      quelle
      zone e non voleva vedere le sue cose più preziose rotolare
      giù per
      la montagna a causa di una forte raffica improvvisa. Poi si
      sdraiò
      sul pascolo soleggiato, perché era stanco per la lunga
      camminata.
    
  




  

    

      
Heidi,
      nel frattempo, si era tolta il grembiulino, aveva avvolto i
      fiori al
      suo interno e lo aveva messo vicino alla borsa delle
      provviste di
      Peter dentro alla buca. Poi si sedette accanto a lui
      guardandosi
      intorno. La valle era tutta illuminata dal sole mattutino. Di
      fronte
      a lei si stagliava un ghiacciaio grande e ampio, alto sino al
      cielo
      blu scuro, mentre alla sua sinistra si trovava uno sperone
      roccioso e
      a ogni lato di questo un’alta vetta, brulla e frastagliata,
      che si
      ergeva nel blu e da lassù la guardava in basso con severità.
      La
      bambina sedeva ammutolita e ovunque guardasse regnava
      un’immensa e
      profonda quiete, interrotta solo dal vento mite e leggero che
      soffiava sulle delicate campanule blu e sui brillanti cisti
      dorati
      presenti ovunque, facendoli ondeggiare leggeri e armoniosi
      sui loro
      sottili steli. 
    
  





  

    

      
Peter
      si era addormentato dopo la faticosa salita, mentre le capre
      si
      arrampicavano girando attorno agli arbusti. Heidi non si era
      mai
      sentita così felice in vita sua: si godeva la luce dorata del
      sole,
      respirava l’aria fresca e il dolce profumo dei fiori, con la
      speranza che tutto ciò non finisse mai. Così il tempo passò
      piacevolmente, mentre Heidi, che aveva continuato ad ammirare
      le alte
      montagne, poteva ora dare loro un volto familiare, come
      fossero
      vecchi amici. 
    
  





  

    

      
D’improvviso
      sentì un forte grido acuto e un gracchiare risuonò sopra di
      lei:
      quando levò lo sguardo, un uccello grande, come non ne aveva
      mai
      visti in tutta la sua vita, volteggiava con un ampio battito
      d’ali
      e con ampi cerchi ritornava ogni volta a gracchiare forte e
      penetrante sulla sua testa.
    
  




  

    

      
«Peter!
      Peter! Svegliati!», gridò Heidi. «L’uccello è qui! Guarda!
      Guarda!».
    
  




  

    

      
Peter
      si svegliò e rimase con Heidi a seguire con lo sguardo
      l’uccello,
      che volava sempre più in alto verso il cielo blu e infine
      scomparve
      sulle grigie rocce.
    
  




  

    

      
«Dove
      sta andando?», chiese Heidi, che intanto lo seguiva con molta
      attenzione.
    
  




  

    

      
«A
      casa, verso il nido», fu la risposta di Peter.
    
  




  

    

      
«La
      sua casa è quassù? Oh, come dev’essere bello così in alto! Ma
      perché grida così?».
    
  




  

    

      
«Perché
      deve», spiegò Peter.
    
  




  

    

      
«E
      noi ci arrampicheremo lassù e vedremo dov’è il suo nido»,
      propose Heidi.
    
  




  

    

      
«Ehi,
      ehi, ehi!», esclamò Peter ogni volta con un’espressione
      sempre
      più contrariata. «Ma se neanche le capre possono andarci... e
      il
      nonno ha detto che assolutamente non devi cadere!».
    
  




  

    

      
Peter
      iniziò insieme a fischiare e a gridare così forte che Heidi
      non
      riuscì a capire cosa stesse succedendo; ma le capre dovevano
      aver
      capito dato che una dopo l’altra presero a scendere, fino a
      quando
      tutto il gregge non fu riunito sul prato; alcune continuavano
      a
      brucare l’erba gustosa, altre correvano qua e là, e altre
      ancora
      giocavano tra loro colpendosi con le corna.
    
  




  

    

      
Heidi
      saltellava e correva intorno a loro; era una novità per lei
      vedere
      come le bestiole saltellavano tra loro e si divertivano.
      Heidi
      saltellando da una all’altra aveva già fatto conoscenza con
      tutte,
      una per una, e aveva notato che ognuna aveva un aspetto
      particolare e
      un modo diverso di comportarsi. 
    
  





  

    

      
Nel
      frattempo, Peter era andato a prendere la borsa e aveva messo
      il suo
      contenuto ordinatamente a terra, su una tovaglietta: i due
      pezzi
      grandi dalla parte di Heidi e i due pezzi più piccoli dalla
      sua,
      visto che sapeva come sarebbe andata. Poi prese la piccola
      scodella e
      vi mise dentro del bel latte fresco appena munto da Piccolo
      Cigno;
      poi posò la scodella al centro della tovaglia. Chiamò quindi
      Heidi,
      ma dovette farlo più a lungo che con le caprette, dal momento
      che la
      bambina era così piacevolmente coinvolta dagli svariati balzi
      e
      divertimenti delle sue nuove compagne di gioco, e non vedeva
      e non
      sentiva altro al di fuori di queste. Peter sapeva però come
      farsi
      sentire: gridò in modo che le rocce gli facessero eco; alla
      fine
      Heidi comparve, ed era tutto così invitante che iniziò a
      saltare
      per la contentezza.
    
  




  

    

      
«Smetti
      di saltare, è ora di pranzo», disse Peter. «Siediti e
      comincia».
    
  




  

    

      
Heidi
      si sedette. «È per me il latte?», chiese osservando con
      piacere la
      scodella nel mezzo della tovaglietta.
    
  




  

    

      
«Sì»,
      replicò Peter. «Anche i due pezzi grandi di pane e formaggio
      sono
      tuoi e quando avrai bevuto tutto il latte potrai averne
      un’altra
      tazza, sempre da Piccolo Cigno, poi sarà il mio
      turno».
    
  




  

    

      
«E
      da chi prenderai il tuo latte?», volle sapere Heidi.
    
  




  

    

      
«Dalla
      mia capra, da Chiocciola. Ma inizia a mangiare ora», la
      ammonì
      Peter, ricordandole di nuovo che era ora di pranzo. Heidi
      cominciò
      dal latte e non appena posò la sua piccola scodella vuota,
      Peter si
      alzò e gliene portò una seconda. Poi la bambina prese un
      pezzo di
      pane e diede il resto a Peter, un pezzo molto più grande di
      quello
      che Peter stesso aveva quasi terminato insieme a tutto il
      formaggio e
      disse: «Puoi prenderlo, io ne ho a sufficienza».
    
  




  

    

      
Peter
      guardò Heidi meravigliato, perché ancora nessuno nella sua
      vita gli
      aveva mai parlato in quel modo né tantomeno gli aveva mai
      donato
      niente. Esitò un momento, perché temeva che la bambina non
      facesse
      sul serio, ma questa continuava a tenere in mano il pane e il
      formaggio; visto che Peter non lo prendeva, decise di
      appoggiarlo
      sulle sue ginocchia. Egli capì che la bambina non scherzava;
      afferrò
      subito il cibo, ringraziandola per lo splendido regalo. Così
      cominciò anche lui a mangiare, e questo fu sicuramente il
      pranzo più
      abbondante che avesse mai fatto da quando era pastore. Heidi
      intanto
      continuava a guardare le capre. «Come si chiamano, Peter?»,
      chiese.
    
  




  

    

      
Peter
      conosceva bene i loro nomi e li sapeva tutti a memoria, anche
      perché
      aveva poche altre cose da ricordare. Così iniziò a dire a
      Heidi,
      senza troppo entusiasmo, il nome di ogni capra,
      indicandogliele una
      per volta. Heidi lo ascoltò con attenzione, e poco dopo anche
      lei fu
      in grado di distinguerle e di chiamarle per nome. Ogni capra
      aveva,
      infatti, le sue caratteristiche e non poteva essere confusa
      con le
      altre: bisognava solo osservarle con attenzione, così come
      Heidi
      faceva. C’era il Grande Turco, che con le sue enormi corna
      voleva
      sempre colpire le altre e faceva talmente paura che tutte le
      altre
      capre scappavano quando lei si avvicinava dato che non
      volevano
      saperne di una compagna di gregge così villana. Solo la
      spavalda
      Cardellino, slanciata e agile capretta, non lo schivava ma
      gli
      correva incontro volontariamente, a volte tre o quattro volte
      di
      seguito, con una velocità e una potenza tali che il Grande
      Turco
      sempre più spesso se ne stava lì stupito e non attaccava, dal
      momento che il Cardellino con le sue corna affilate le stava
      davanti
      con fare bellicoso. Poi c’era la piccola e bianca Fiocco di
      Neve,
      che belava in un modo così convinto e lamentoso che Heidi,
      accorgendosene, era corsa da lei e l’aveva presa per il muso
      per
      confortarla.
    
  




  

    

      
Anche
      stavolta la bambina balzò su quando ricominciò a gridare
      supplichevole con la sua giovane e lamentosa voce; Heidi posò
      il suo
      braccio attorno al collo della capretta e le chiese con voce
      accorata: «Cosa c’è piccola Fiocco di Neve? Perché gridi così
      disperatamente?». La capretta si strinse fiduciosa a Heidi e
      si
      tranquillizzò.
    
  




  

    

      
Peter,
      che stava ancora mangiando, gridò tra un morso e l’altro da
      dove
      era seduto: «Piange così perché la vecchia capra non è con
      lei; è
      stata venduta a Maienfeld l’altro ieri e non tornerà più qui
      sull’Alpe».
    
  




  

    

      
«Chi
      è la vecchia capra?», chiese Heidi.
    
  




  

    

      
«La
      sua mamma», rispose Peter.
    
  




  

    

      
«E
      dov’è la nonna?», disse Heidi di nuovo.
    
  




  

    

      
«Non
      ce l’ha».
    
  




  

    

      
«E
      il nonno?».
    
  




  

    

      
«Non
      ce l’ha».
    
  




  

    

      
«Oh,
      povera Fiocco di Neve!», esclamò Heidi, abbracciando
      affettuosamente la bestiola. «Ma non piangere mai più così;
      vedi,
      verrò con te ogni giorno, così non sarai più sola, e se avrai
      bisogno di qualcosa basta che tu venga da me».
    
  




  

    

      
Fiocco
      di Neve, tutta contenta, strofinò il suo muso sulla spalla di
      Heidi
      e smise di lamentarsi. Ora anche Peter aveva finito di
      pranzare e
      raggiunse il suo gregge e Heidi, che nel frattempo aveva già
      fatto
      tutte le sue riflessioni. Le due capre più belle e pulite di
      tutto
      il gregge erano di gran lunga Piccolo Cigno e Piccolo Orso,
      che si
      muovevano con una certa eleganza, avevano i loro sentieri e,
      soprattutto, affrontavano sprezzanti l’invadente Grande
      Turco. 
    
  





  

    

      
Le
      caprette avevano quindi ricominciato a salire verso gli
      arbusti e
      ognuna lo faceva a suo modo: alcune saltavano qua e là
      spensierate,
      altre si muovevano più tranquillamente, brucando tutti i tipi
      di
      erba che incontravano, mentre il Grande Turco ancora una
      volta
      minacciava le altre con le sue corna. Piccolo Cigno e Piccolo
      Orso
      salivano spensierate e non tardarono a trovare i loro arbusti
      preferiti; poi si fermarono dritte sulle loro magre zampette
      a
      brucare le tenere foglie. Heidi stava con le mani dietro la
      schiena,
      osservando tutto con molta attenzione.
    
  




  

    

      
«Peter»,
      fece notare Heidi al ragazzo, che nel frattempo si era
      sdraiato di
      nuovo, «penso che le più carine di tutte siano Piccolo Cigno
      e
      Piccolo Orso».
    
  




  

    

      
«Lo
      sapevo già», fu la risposta. «Lo Zio dell’Alpe le spazzola,
      le
      lava, dà loro il sale e le fa vivere nella capanna più
      bella».
    
  




  

    

      
Ma,
      improvvisamente, Peter balzò in piedi e inseguì le capre.
      Heidi lo
      seguì di corsa; doveva essere successo qualcosa e lei non
      poteva
      restare indietro. Peter attraversò il gregge e si diresse
      verso
      quella parte del pascolo dove le rocce ripide e brulle
      formano un
      precipizio e dove una povera capretta, se si fosse
      avvicinata,
      sarebbe potuta cadere e rompersi tutte e quattro le zampe.
      Peter
      aveva visto come la curiosa Cardellino stava saltellando
      proprio in
      quella direzione ed ebbe ragione a farlo perché stava quasi
      per
      scivolare nel precipizio. Peter, volendo afferrarla, la fece
      cadere a
      terra, e solo nella caduta riuscì a prenderle una zampa e a
      immobilizzarla. Cardellino iniziò a belare piena di collera,
      sorpresa dal fatto che Peter la teneva per una zampa
      impedendole di
      proseguire la sua allegra esplorazione. La capra puntava
      ostinatamente in avanti. Peter dovette chiamare Heidi in suo
      aiuto,
      perché se si fosse alzato avrebbe rischiato di rompere una
      zampa
      alla capra.
    
  




  

    

      
Heidi
      allora li raggiunse di corsa e capì subito il pericolo in cui
      si
      trovavano Peter e il povero animale. Velocemente strappò da
      terra un
      mucchio di erbe profumate e le mise sotto al naso di
      Cardellino,
      dicendole con voce rassicurante: «Vieni, vieni, Cardellino,
      stai
      tranquilla! Guarda, potresti cadere giù e romperti una zampa,
      e
      potresti sentire un terribile dolore!».
    
  




  

    

      
La
      capretta si girò rapidamente e iniziò a mangiare contenta le
      erbette dalla mano di Heidi. Nel frattempo, Peter si era
      alzato in
      piedi e aveva preso Cardellino per la corda alla quale era
      legato il
      campanellino che aveva al collo. Heidi l’afferrò dall’altra
      parte e insieme riportarono la fuggitiva dal resto del
      gregge, che
      pascolava tranquillo. Peter, ora che aveva messo la sua capra
      al
      sicuro, prese il bastone per rimproverarla e punirla, ma
      quando lo
      vide arrivare Cardellino scappò via poiché aveva intuito cosa
      sarebbe successo. Ma Heidi gridò forte: «No, Peter, non è
      necessario che tu la colpisca; guarda come è
      spaventata!».
    
  




  

    

      
«Se
      lo merita», borbottò Peter mentre si accingeva a colpirla. Ma
      Heidi
      gli si gettò addosso e gridò indignata: «Non ti permetto di
      farle
      nulla, le farai male, lasciala andare!».
    
  




  

    

      
Peter
      volse lo sguardo stupito verso Heidi implorante, i cui occhi
      lo
      fulminarono a tal punto che istintivamente ritirò il bastone.
      
    
  





  

    

      
«Va
      bene, la lascerò andare» disse Peter, che aggiunse, «se tu
      domani
      mi darai ancora un po’ del tuo formaggio» perché voleva una
      ricompensa per lo spavento.
    
  




  

    

      
«Lo
      avrai, domani e tutti gli altri giorni, io non ne ho
      bisogno»,
      rispose Heidi d’accordo. «E ti darò anche del pane, un pezzo
      grande come quello che hai avuto oggi, ma devi promettermi
      che non
      picchierai mai Cardellino e nemmeno Fiocco di Neve, e
      nessun’altra
      capra».
    
  




  

    

      
«Per
      me fa lo stesso», sottolineò Peter e questa era per lui già
      una
      conferma. Lasciò andare la colpevole, e l’allegra Cardellino
      con
      grandi balzi ritornò nel gregge.
    
  




  

    

      
E
      così, quasi senza che se ne accorgessero, la giornata era
      trascorsa
      e il sole era sul punto di calare al di là delle montagne.
      Heidi era
      di nuovo seduta in silenzio per terra a guardare le campanule
      e i
      cisti che luccicavano nella luce dorata della sera: tutta
      l’erba si
      era fatta dorata e lassù le rocce iniziavano a splendere e a
      luccicare. A un tratto si alzò in piedi, gridando: «Peter!
      Peter!
      Brucia! Brucia! Sta bruciando tutto! Le montagne, la neve e
      il cielo!
      Ehi, guarda! Guarda! La montagna rocciosa è coperta di
      fiamme! Oh,
      la bella neve rosso fuoco! Leva lo sguardo, Peter! Guarda, il
      fuoco
      ha raggiunto il nido dell’uccello! Guarda le rocce! Guarda
      gli
      abeti! Tutto, tutto sta bruciando!».
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